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CLASSICI DEL MARXISMO 

Un «complotto» 
del 1870 

Marx e l'Internazionale davanti a una montatura 
poliziesca ordita dal governo di Napoleone III 

KARL MARX - FRIEDRICH 
ENGELS, «Opere XL I I I , 
Lettere, gennaio 18ft8*lugllo 
1«70», Editori Riuniti, pa-
glne VI 11-949, L. 8000 

La figlia di Marx, Jenny, 
scrive 1"8 maggio 1870 al co
niugi Kugelmanm, amici di 
famiglia d a lunga data, che 
tutti gli abitanti di casa Marx 
sono «In grande eccitazione 
da domenica scorsa, quando 
da Parigi è giunta la notizia 
che è stata scoperta una con
giura contro la vita di Bona-
parte ». « Lei sicuramente sa
prà dal giornali — prosegue 
Jenny — che l'Idiota gover
no francese ha cercato in un 
primo momento di Implicare 
l'Internazionale in questa fac
cenda, e che un gran nu
mero di suol aderenti nelle 
sezioni di Parigi e Lione sono 
stati arrestati. I giornalisti 
venduti. Inglesi e francesi, 
naturalmente, hanno Imme
diatamente sfruttato l'occa
sione per lanciare attacchi fu
riosi contro l'Internazionale e 
Invitare 1 loro governi a proi
bire l'odiata associazione co
me la radice di tutti 1 mail ». 

Jenny Informa infine gli 
«mici che « 11 Moro (Marx) 
ha scritto una dichiarazione, 
approvata all 'unanimità dal 
Consiglio generale, nella qua
le egli respinge qualsiasi cor
responsabilità dell'Intemazto-
naie in questa faccenda ». 
Questa lettera di Jenny Marx 
è pubblicata per la prima 
volta In Italiano nell'Appendi
ce al volume delle Opere di 
Marx ed Engels che racco
glie la loro corrispondenza dal 
gennaio 1868 al luglio 1870: 
gli anni In cui comincia ad 
essere conosciuto in Europa 
II Capitole, ma soprattut
to gli anni in cui in diversi 
Paesi europei si ha una forte 
espansione delle capacità or
ganizzative del movimento 
operalo e cominciano a for
marsi — In particolare in 
Germania — partiti operai 
nazionali di orientamento 
marxista e slndacotl di 
massa. 

Nel tentativi di reazione del 
governi europei all'espansio
n e di questo movimento si In
seriscono 1 fatti citati nella 
lettera di Jenny Marx. Per 
rafforzare le proprie posizio
ni che cominciavano a tra
ballare Napoleone I I I indisse 
un (referendum per l'8 mag
gio 1870. Quindici giorni pri
ma 11 governo imperiale ave
va pubblicato 11 testo di una 
nuova Costituzione che rap
presentava una sorta di via 
di mezzo tra 11 sistema auto
ritario e quello parlamentare. 
Ora il popolo doveva rispon
dere mediante plebiscito al
la domanda: «Approva il popo
lo le riforme liberali che, a 
partire dal 1860, sono state 
accolte dall'Imperatore, con 
la collaborazione del massi
mi organismi dello Stato, nel
la Costituzione e conferma la 
deliberazione del Senato del 
20 aprile 1870? ». Ovviamen
te la domanda era formula
ta in modo tale che il « si » 
veniva ad essere interpretato 
come approvazione Incondi
zionata del I I Impero. 

E' durante la preparazione 
del plebiscito che 11 prefetto 
di polizia di Parigi inscena 
una congiura contro la vita 
di Napoleone n i e la usa 
per arrestare gli esponenti 
socialisti più in vista e scio
gliere le sezioni dell'Interna
zionale. Marx denuncia Im
mediatamente, In sede di 
Consiglio generale dell'Inter
nazionale, la natura della 
montatura che «e Intesa 
esclusivamente ad un propo
sito: la manipolazione del 
plebiscito ». 

Nella risoluzione, scritta da 
Marx ed approvata dal Con
siglio, si respingono le Insi
nuazioni della stampa ten
denti ad implicare l'Associa
zione Internazionale dei lavo
ratori nel preteso complotto, 
• si ribadisce che l'Interna
zionale, pur avendo come sco
po « non solo quello di agire 
quale centro per l'organizza
zione della classe lavoratrice, 
ma anche per il sostegno, In 
ciascun Paese, a tut t i '. mo
vimenti politici tendenti al 
compimento del nostro fine 
ultimo, cioè l'emancipazione 
economica della classe lavo
ratrice ». ha proprio per que
sto motivo una natura che 
« eselude da essa ogni forma 
di società segreta ». Accade, 
prosegue Marx nel documen
to, che proprio in nome del
le classi lavoratrici «le po
tenze usurpatrici pretendano 
sempre di governare, di co
spirare, mentre Invece 1 la
voratori cospirano pubblica
mente, come il sole cospira 
contro l'oscurità». 

Per Marx era del tutto ov
vio prendere le distanze da
gli « eroi della frase rivolu
zionarla che. from a safe di-
stance, of course (da una di
stanza sicura, naturalmente), 
uccidono re e Imperatori, m;i 
soprattutto Luigi Napoleone», 
da coloro che avevano «la 
"monomania" di "atteggiarsi; 
a pericolosi cospiratori"» (let-j 
tera a Kugelmann, 5 dlcem-[ 
ore 1868). «Al loro occhi sla
mo naturalmente del reazio
nari», scrive nella stessa let
tera, ma evidentemente eli 
accuse di tal genere gli im
portava davvero poco. 

Gli stava a cuore Invece 
la trasformazione del movi
mento spontaneo delle classi 
lavoratrici In movimento ilo-
litico. In un movimento cioè 
che non si limitasse a con
trat tare con 1 capitalisti l pro
pri salari, ma si occupasse 
anche del problemi propri del 

governi, che già qualcuno al
la testa del movimento stes
so (Bakunln) sosteneva esser
gli del tut to estranei. 

Perciò poteva scrivere ad 
Engels 11 18 maggio: « Il go
verno francese ha fatto final
mente ciò che noi tanto desi
deravamo, ossia ha trasfor
mato 11 problema politico: 
empire o repubblica in un 
problema de vie ou de mort 
della classe operaia! ». Pochi 
mesi dopo sarà la Comune di 
Parigi a confermare questa 
analisi. 

Siegmund Ginzberg 

ATTUALITÀ' POLITICA E SOCIALE IL XXX DELLA LIBERAZIONE 

Quello che cambia 
nelle campagne 

Modificazioni sovrastrutturali e prospettive di lotta 
in un convegno di dirigenti e studiosi comunisti 

La vicenda partigiana 
Pubblicati quattro bei libri sull'epoca della Resistenza, dal Piemonte all'Emilia 

L'Istituto di studi comuni
sti « P. Togliatti » ha curato 
la pubblicazione, in bozze di 
stampa, degli atti di un con
vegno tenutosi nel novembre 
1974, a Frattocchle, sul tema: 
« Modificazioni sovrastruttu
rali e prospettive d'azione 
Ideale e politica nelle cam
pagne ». 

Le relazioni e il dibattito 
hanno affrontato un tema 
permanente della democrazia 
Italiana: la persistente sotto
valutazione, anche da parte 
del movimento operalo Italia
no, delle condizioni civili e 
culturali nelle campagne; e, 

INCHIESTE 

Dietro 
l'America 

ALBERTO RONCHEY, «La 
crlil americane », Garzanti, 
pp. 242, L. 3500 

Non sembri un paradosso 
se diciamo che 11 primo pre
gio di questo volume è nel 
titolo. SI è esitato molto a 
parlare di una « crisi » del
l'America dopo che ne! circo
li dirigenti europei per molti 
anni gli Stati Uniti erano 
stati portati a modello per Io 
sviluppo storico di tutto I! 
mondo occidentale: si ricor
derà come questo fosse un 
motivo assai comune, perfi
no banale, per una gran par
te del decennio «sessanta», 
sebbene già allora i sintomi 
premonitori delle difficoltà 
americane si andassero accu
mulando. 

Poi 1 fenomeni si sono fatti 
via via incalzanti sino alle 
clamorose manifestazioni de
gli ultimi tempi, che curio
samente hanno provocato in 
Europa critiche all'America 
sia da sinistra che da destra. 
Le prime erano comprensibi
li e. nella loro sostanza, non 
nuove. Le seconde, assai più 
insolite, sapevano di delusio
ne: l'America che caccia Ni-
xon. alfiere del motto «legge 
e ordine », dalla Casa bianca 
o. peggio, quella che non rie
sce a piegare con le sue bom
be 11 popolo vietnamita non 
era fatta per piacere a chi 
aveva visto in essa il più si
curo baluardo della conserva
zione. 

Il volume di Konchey non 
appartiene per la verità a 
nessuno di questi due filoni. 
Eppure esso ha 11 merito di 
affrontare l'argomento di pet
to. Rielaborazione di alcune 
Inchieste giornalistiche. 11 li
bro si propone di darci una 
analisi analitica e descrittiva 
delle principali manifestazio
ni della «crisi americana»: 
quella più propriamente poli
tica, culminata con l'affare 
Watergate; quella economica, 
tuttora in corso; quella della 
« diplomazia Imperlale », cioè 
della linea determinante di 
tutta la politica estera ame
ricana del dopoguerra; infi
ne quella del costume, che si 
è espressa in fenomeni di
versi come il turbamento del
le famiglie o 11 movimento 
femminista. L'analisi ha co
me suol confini, da un lato, 
un ottimismo di fondo a pro
posito della società america
na o — meglio — una fidu
cia neH'« ottimismo » ameri
cano, che viene segnalato a 
premessa di ogni altra consi
derazione e. dall'altro, una 
preoccupazione reale per gli 
ultimi sviluppi. Interni e In
ternazionali, della politica de
gli Stati Uniti, che si esprime 
con la domanda, elevata poi 
ad epigrafe dell'Intero volu

me: « Dietro altre nazioni può 
sempre esserci l'America, ma 
dietro l'America? ». 

La risposta è, a nostro pa
rere, che In realtà dietro l'A
merica ci sarà pur sempre 
un'altra America; dietro 
quella di oggi già c'è quella 
di domani, che noi non sap
piamo ancora — è vero — 
quale sarà, ma che sarà an
che, almeno in parte, come 
noi contribuiremo a farla es
sere. Ciò è vero, nel mondo 
tanto intrecciato e interdipen
dente di oggi, «ssal più di 
quanto non lo fosse ieri. La 
crisi, di cui si parla, è 11 tra
vaglio stesso di una difficile 
transizione, certo non priva 
di pericoli. Scrive Ronchey: 
«Non tutto quello che acca
de è necessariamente provo
cato da " cause profonde ". 
Ma davvero non esistono cau
se profonde?». Dopo di che 
egli risponde segnalandone u-
na su cui si può concordare: 
« Fra 1 non pochi sintomi del
ia patologia americana, alme
no uno da tempo è ben vi
sibile: il divario che separa 
la sfera politica dalla società 
civile ». 

Fra Je « cause profonde » 
vi è stata senza dubbio la 
guerra del Vietnam, che ha 
rappresentato il momento in 
cui la dicotomia tra «sfera 
politica » e « società civile » 
si è manifestata nel modo più 
drammatico. Essa è stata In 
gran parte all'origine della 
crescente carenza di fiducia 
dell'opinione pubblica in mol
te delle più tradizionali Isti
tuzioni del paese o, almeno, 
negli uomini e nelle forze che 
oggi le rappresentano. Ron
chey non lo ignora. Ma pro
prio per questo nel quadro di 
un'analisi della crisi ameri
cana 11 tema avrebbe merita
to una trattazione più vasta, 
n Vietnam è stato per anni 
il punto focale In cui tutti gli 
aspetti della crisi conflui
vano. 

In compenso, diversamente 
da altri osservatori deile co
se di oltre Atlantico, l'auto
re ha evitato 11 pericolo di 
vedere l'intero affare Water-
gate come una semplice 
espressione del moralismo 
americano. E' un punto al suo 
attivo. Per lui la questione è 
assai più seria. Il «caso Ni-
xon » viene giudicato come 
«11 primo tentativo autorita
rio nella storia degli Stati 
Uniti ». Egli aggiunge: «Di
nanzi all'abuso di potere 
esteso e sistematico, non era 
questione di qualche scanda
lo». La reazione americana 
è stata salutare. E' vero. Po
tremo solo aggiungere che i 
problemi da cui quel tentati
vo era nato non sono però an
cora scomparsi. 

g. b. 

SCRITTORI ITALIANI 

Femminismo 
mitologico 

ANNA MONGIARDO, « Ca
pelvenere», Trevi, pp. 102. 
L. 2000 

Con una presentazione dia
logata di GB Vicari e PF 
Paolinl, è uscito nella colla
na « I narrefattl » dell'edito
re Trevi il secondo testo nar
rativo di Anna Monglardo, la 
quale appartiene a quella cu
riosa, inquieta (e certe volte 
Inquietante) famiglia di scrit
tori che battono strade molto 
personalmente nevrotiche. 

La sua è una sorta di ten
tazione del surrealismo che 
non conosce le ouveriures del 
riso, ma esclusivamente 
1 traumi provocati da una 
perdita d'Identità In un uni
verso che si sposta senza tre
gua dal suo centro, mentre 
la sapiente « ingenuità » dì 
questa falsa naive che è la 
scrittrice lo guarda, intriga
ta e sorpresa. 

In Capelvenere c'è la Cala
bria « neo rea l i s t a » e la Ca
labria della magia e del sor
tilegio, ma soprattutto c'è la 
storia sinuosa e piena di Ir
risolta sensualità, di ango
sciosa proibizione della libi
do, di un essere umano di 
sesso femminile che dubita 
del proprio essere, del pro
prio poter divenire compiuta
mente, nella materia e nella 
coscienza di questa materia 

dentro la storia, una donna. 
In tutta la vicenda, dalla 

« fuga » iniziale verso la « ci
viltà» urbana, fino alla Urre) 
soluzione finale, la protago
nista Insegue Inutilmente la 
definizione della propria pre
senza nel mondo. Tutto un do
loroso gioco di rimandi, di 
«segni», di alienati furori e 
ansie, si concentra su quello 
che è In fondo l'emblema 
esistenziale del Grande Stu
pro che sta all'inizio di ogni 
destino di donna (delia Don
na) nella storia maschile. 
Il femminismo della Monglar
do non è di marca politica, è 
semmai di marca passiona
le e mitologica. La sua ri
volta è violentemente Indivi
duale e vanamente si Inte
stardisce a ricercare nella 
sua dannazione la menzogna 
e il sortilegio di una condi
zione di mutilata integrità. 
Per questo la scrittura di 
questo libro Urico e morden
te, che solo nella seconda 
parte si sfalda in eccessive 
tenerezze e in facili ambi
guità, funziona più acutamen
te dove è capace di saltare 
dal frammento evocativo alla 
Invenzione funambolica, com
piuta nel suo ritmo come un 
balletto, 

Mario Lunetta 

quindi, del rinnovamento del 
costume, del modi in cui si 
esercita la partecipazione, 
delle disparità fra uomo e 
donna, fra giovane e adulto 
fra città e campagna. 

La discussione ha sempre 
tenuto ben fermo 11 rapporto 
fra modificazioni strutturali e 
sovrastrutturali ma. al tempo 
stesso, pur mettendone In ri
lievo le Interdipendenze, ha 
sottolineato la «sfera di re
lativa autonomia » delle con
quiste civili e delle mutazio
ni Ideali. Ed ha percepito con 
chiarezza, anche alla luce del 
referendum, l'Importanza de
cisiva della condizione fem
minile nelle campagne, quan
do le donne sono chiamate a 
compiti nuovi nella produzio
ne e nei rapporti sociali (in 
Calabria, è stato detto, il 60"i 
dei capi-azienda è costituito 
da donne) e lottano quindi 
per superare tradizionali ar
retratezze, per conquistare 
nuove capacità professionali e 
culturali. 

Le numerose comunicazioni 
svolte al seminario non han
no presentato minuziosi elen
chi di cose da fare, ma inda
gato a fondo sulle motivazio
ni dei fenomeni esaminati. 
Cosi l'andamento del voto sul 
referendum, che secondo le 
attese del « crociati » sanfe
disti avrebbe dovuto essere, 
per loro, particolarmente fa
vorevole nel centri rurali e 
nelle campagne, viene studia
to partendo dalia constata
zione di fondo che esso ha 
rappresentato una tappa del 
processo di unificazione po
litico-culturale (DI Marino): 
11 divario tra voto divorzista 
nel grandi centri e nei comu
ni inferiori a 5 mila abitanti, 
non lineare e omoge.-eo per 
l'Intero paese, è affrontato 
alla luce del ritardi nelle zo
ne bracciantili del ruolo nega
tivo della borghesia agraria 
e burocratica, dello sconvol
gente fenomeno dell'emigra
zione. 

Lo sviluppo impetuoso della 
scolarizzazione è visto (Mar
roni) nel contesto di una 
scuola che ha tuttora strut
ture e contenuti che non sono 
In grado di recepire le novi
tà verificatesi nel tessuto pro
duttivo; di una scuola, cioè 
che nelle frequenze, nel pro
grammi, nella formazione 
stessa degli Insegnanti, de
nuncia una più marcata de
gradazione come conseguenza 
della teorizzazione dell'agri
coltura quale settore residuo, 
marginale. 

La spinta delle donne con
tadine alla parità economica 
e alla conquista del nuovi di
ritti nella Impresa e nel rap
porti sociali è stata esamina
ta alla luce delle lotte unita
rie per il nuovo diritto di fa
miglia (De Feo). Il salto di 
qualità sarà di grandi dimen
sioni, ricco di implicazioni 
culturali e di assunzione di 
nuove responsabilità; basti 
pensare ad alcuni fatti tipi
ci della società Italiana: per 
formare una proprietà conta
dina « la presenza della fa
miglia è condizione per ave
re la terra» ma essa è as
segnata ni capo-famiglia; i 
rapporti col padrone, nella 
mezzadria e nella colonia, so
no tenuti solo dal titolare del
l'Impresa; nelle cooperative e 
associazioni e nella definizio
ne dei piani zonali, restiamo 
ancora condizionati dal con
cetto di impresa nonostante 
che essa sia 11 risultato del 
lavoro di tutti 1 componenti 
della famiglia. 

I cambiamenti verificatisi 
fra le masse contadine sono 
stati studiati onche come 
conseguenza del diffondersi di 
una « religiosità » diversa da 
quella tradizionale (Santini) e 
dei nuovi orientamenti Ideali 
della Chiesa verso 11 cosiddet
to mondo rurale. 

L'abisso fra pensiero ed esi
genze moderne e la vecchia 
mentalità ecclesiastica ha fat
to saltare H rapporto tra Chie
sa e mondo civile determinan
do crisi profonde nelle associa
zioni cattoliche, nella DC. nel 
clero; ma anche 11 diffonder
si di posizioni che cercano le 
novità ripensando 11 messag
gio evangelico alla luce del 
mutamenti verificatisi. Ciò ha 
trovato conferma anche nella 
battaglia per 11 referendum 
che ha rappresentato per 
molti cattolici e uomini di 
chiesa una occasione di di
stacco dalle posizioni retrive 
e conservatrici. 

Da questi brevi cenni è già 
possibile cogliere 11 valore del 
volume, ricco di documenta
zione, di Idee, di Intuizio
ni; e l'importanza degli av
venimenti cui si richiama, 
ora che 11 voto liberatorio del 
12 maggio ha trovato confer
ma e sviluppo nelle recenti 
elezioni. 

II punto decisivo del semi
nario sta nel concreto tenta
tivo di ricondurre ad unità 
l'insieme delle questioni di
scusse. E' quanto hanno fatto 
la relazione (Relchlin) e le 
conclusioni (Conte) dominate 
dall'attento esame della con
traddizione tra «lo sviluppo 
nuovo delle forze produttive e 
1 vecchi rapporti di produ
zione», e dnlla consapevolez
za che per uscire dalla crisi 
occorre lottare per nuovi rap
porti economici e. Insieme, 
per una nuova egemonia. 

In questo senso l'indicazio
ne a superare, In concreto e 
continuamente, i limiti di un 
persistente « economicismo » 
ed a ricercare in ogni luogo 
e momento il confronto e l'u
nità non è soltanto una vali
da Indicazione di metodo ma 
la sostanza di una politica. 

Emo Bonifazi 

L'editore Napoleone ha pubblicato un agile manuale sulla recentissima impresa spaziale so-
vietlco-americana. Il testo è di Evgenj RJabclkov («Soyuz-Apollo, una stretta di mano 
nello spazio ». pp. 124. L. 1.800) e la prefazione è del giornalista televisivo Tito Stagno. Nel
la foto una delle immagini che Illustrano II volume: i sovietici Leonov e Kubasov durante 
gli allenamenti. 

SCRITTORI ITALIANI 

Riscopre il significato 
della propria libertà 

ALDO DE JACO, «Con fi
nale in prigione », Marsilio, 
pp. 156, L. 3400 

Il flusso di un'esistenza gri
gia e mediocre, consumata 
giorno dopo giorno in una re
sa a discrezione di fronte al
la vita, improvvisamente in
terrotto da un evento impre
vedibile che compromette il 
precario equilibrio raggiunto 
nell'esercizio quotidiano della 
rinuncia e apre uno spiraglio 
su di un orizzonte oscurato 
e dimenticato di libertà per
sonale e di solidarietà uma
na: questo 11 motivo centrale 
dell'ultimo romanzo di Aldo 
De Jaco — a oltre vent'annl 
di distanza dall'esordio nei 
«Gettoni» di Vittorini —, am
bientato In una piccola città 
della provincia meridionale 
nel dicembre 1864. 

Una vicenda « di cronaca di 
piccola gente », come scrive 
nella presentazione del libro 
Umberto Terracini, che tende 
tuttavia a dilatarsi, oltre 
l'ambito di un dimesso rea
lismo descrittivo, al signifi
cati più profondi- della crisi 
di un uomo e della sua con
dizione di smarrimento al li
mite di una perdita di identi
tà che la rassegnata accetta
zione di un monotono ritmo e-
sistenzlale nasconde, fino al 
momento in cui l'Irruzione 
dell'imprevedibile e del ca
suale modifica, anzi addirit
tura finisce col rovesciare la 
apparente certezza (nella im
mutabile sequenza di avve
nimenti e di gesti già noti e 
sempre uguali) nell'ansietà di 
un vuoto oscuro di coscienza 
da colmare tentando la ri
scoperta di elementari pres
sioni destinate a trasformar
si — dopo il severo collaudo 
cui saranno sottoposte sul 
banco di prova di una real
tà ostile e nemica — In sen
timenti e In Idee. • 

Il commesso viaggiatore 
che si trova ad un tratto coin
volto in un oscuro episodio di 
violenza, del quale non com
prende il risvolto etilico ed 
Il significato d! provocazione 
si può dire inizia il proprio 
Itinerario a ritroso alla ri
cerca di se stesso nei mo
mento in cui si trova di fron
te all'autorità di polizia, ad 
una richiesta di complicità e 
alla minaccia esplicita di una 
punizione. Il senso di colpe-

' vole trasgressione, alimenta
to da sospetti, controlli e im
posizioni ricattatorie si atte
nua quindi fino a .sciogliersi, 
al fianco della donna che 11 
caso sembra avergli affidato, 
nel corso di una manifesta
zione di disoccupati selvag
giamente dispersa dagli agen
ti: da questo momento inizia 
la sorda, tenace e sempre 
più consapevole resistenza 
dell'uomo qualunque che ha 
compreso essere la libertà 
altra cosa rispetto alla soli
tudine e la rivendicazione 
della propria autonomia l'op
posto della fuga. 

Il commissario di polizia, lo 
agente della « politica » inca
ricato di sorvegliarlo. 11 lo
sco direttore dell'albergo, so
no Immagini dell'unica, vi
schiosa realtà di un potere 
che contamina e corrompe; 
l'attrazione per la donna mi
steriosa, l'Istintiva solidarie
tà per I disoccupati in corteo, 
la comprensione per la rab
bia del giovani sono altrettan
ti momenti che segnano il suo 
distacco da quella realtà. Il 
« finale ». come preavverte il 
titolo, è in prigione: a medi
tare sulla « vigliaccheria» di 
non aver vissuto, sulla pau
ra ohe produce la rinuncia, 

L'aspetto più caratteristico del trentennale della Resistenza, accanto alle grandi ma
nifestazioni unitarie svolte nel segno di un rinnovalo Impegno antifascista, è costituito dal
la considerevole mole di studi storiografici variamente pubblicati. Nel vasto panorama pre
dominano le trattazioni a carattere locale e i ricordi autobiografici. Opere clic prese un,i 
ad una possono dare l'impressione di una certa frammentancl.'i. in realtà si tratta di una 
pubblicistica di valore che ben si integra, spesso completandola, con quella apparsa negli 

iinni scorsi. Questa generale 
premessa si attaglia partico
larmente ad alcune opere a 
tal proposito esemplari, .inclu
se numerose altre meritereb
bero segnalazione. Alla buona 
indagine .storiografica appar
tiene un lavoro sull'Ossola 
(Michele Bellrami. « i l gover
no dell'Ossola partigiana ». 
Milano-Roma. Sapere ed., p. 
110. L. 2000) opera del figlio 
della medaglia d'oro Filippo 
Beltrami, caduto a Megolo con 
Gaspare Pajetta e altri com
pagni. Una trattazione accu
rata che evoca, documentan
doli passo passo, fili atti pò 
lilico-amminislralivi compiuti 
dalla Giunta di governo. 

Quindi il confronto tra i 
partiti, la tensione e eli scon
tri ideali, il dibattito accr-so 
sulle cose da fare non escluse 
le contrapposizioni frontali. 
La documentazione, in parte 
inedita, è arricchita da ai-
cune interessanti lettere tra 
F. Beltrami e Cino Mosca
telli. 

Nei dintorni dell'Ossola si 
svolge anche la vicenda, nar
rata in chiave più personal'-1 

e autobiografica, del giovane 
partigiano Mario Manzoni 
(« Partigiani nel Verbr.vo *, 
Vangelista ed., p. 189. Lire 
3.000), Scritte ai nostri gior
ni queste pagine colpiscono 
per In precisione dei ricordi, 
per l'autentico clima di \ it.i 
partigiana che circola in es-
se. Cosi ci sono restituiti 
squarci significativi di una 
stagioni- esaitante e che tan
to incide tuttora nella nostra 
storia nazionale. Il tutto in
trecciato in un efficace im
pasto di forti figure partigia
ne (tra esse ben descritta 
quella eccezionale Ji Arra, il 
trevigiano Armando Calzava-
ra , episodi personali e azio
ni corali, battaglie campali 
ed efferati rastrellamenti ope
rali dai nazifascisti. 

Dal Piemonte all'Emilia. 
Per apprezzare un nuovo stu
dio di Luigi Arbizzani (<i Guer
ra, nazifascismo, lotta di Li
berazione ne! Bolognese », 
Amministrazione Provinciale 
di Bologna, p. 173). Col ri
gore e l'impegno che gli sono 
propri Arbizzani propone una 
insolita, ma straordinaria
mente efficace, fotostoria del
la Resistenza nella capitale 
emiliana riassumendola em
blematicamente in centinaia 
di foto, diverse delle quali 
inedito. Insolita dicevamo, 
giacché le opere di questo 
tipo non sono numerose. Cer
to è che la forza dell'imma
gine rende a trent'anni di di
stanza tutto il pathos e la 
tensione che hanno permeato 
ovunque la vicenda partigia
na. 

Molto documentato e sor
retto da una fitta trama di 
episodi il volume dell'ANPI 
di Modena (F. Canova. O. 
Gelmini, A. Mattioli, « Lotta 
di Liberazione nella Bassa 
Modenese ». p. 148. L. 3.000) 
si porge come quadro organi
co dell'azione partigiana nel 
sud della provincia. Un'azio
ne che si intreccia con una 
vasta partecipazione popolare 
tale da permettere una stret
ta simbiosi tra battaglie ar
mate e organizzazione politi
ca, lotta senza quartiere e 
sviluppo di nuove coscienze in 
primo luogo tra i giovani e le 
masse contadine. Proprio in 
questo risiede l'aspetto più 
interessante del libro che. av
valendosi di una prefazione 
di Ferruccio Parri, propone 
uno dei tratti più peculiari 
del nostro Movimento di Li
berazione. Si tratta di un di
segno non esplicitamente di
chiarato, che emerge giorno 
dopo giorno, pagina dopo pa
gina in modo chiaro e reale. 

In conclusione quattro buoni 
libri, che si raccomandano 
all'attenzione del lettore, effi
caci nella minuziosa descri
zione della Resistenza in un 
territorio circoscritto, e che 
non indugiano più del neces
sario nel particolare d'am
biente. 

Primo De Lazzari 

sulla scoperta Infine che pro
prio in carcere si può riac
quistare, magari per un sem
plice gesto di solidarietà. Il 
significato più profondo del
la propria libertà. 

Quindi uno stile di vita ne
vrotico, rinunciatario e Intro
verso che, sotto la pressione 
della viva realtà circostante 
(la protesta del disoccupati 
che idealmente si contrappo
ne al rito cosi lontano e in
comprensibile della elezione 
presidenziale) è destinato a 
modificarsi profondamente 
lungo un Itinerario dalla ne
cessità e dalla costrizione al
la libertà, sia pure parados
salmente riacquistata In pri
gione, 

Da questo punto di vista si 
comprende come il disagio 
che il protagonista avverte 
nel sordido albergo, già casa 
di tolleranza e covo della po
lizia fascista, si dissolva pro
prio nella solitudine della cel
la carceraria, con l'affiorare 
della convinzione che 11 tem
po della renitenza alla vita. 
è ormai prossimo a scadere, 
perchè la violenza degli altri 
Impone una scelta a fianco di 
coloro che di quella violenza 
sono da tempo le vittime. 

Cosi 11 commesso viaggiato
re già dall'Inizio della narra
zione è, senza averne coscien
za, in prigione e solo nel 

carcere reale nel quale ver
rà a trovarsi dopo un susse
guirsi incontrollabile di even
ti, scoprirà di essere giunto 
al traguardo dell'autoilbera-
alone. 

Enrico Ghidetti 

UMORISMO 
TERZOLI E VAIME, «Le 
braghe del padrone », Blettl, 
pp. 239, L. 2800 
VINCENZO DI MATTIA, 
« Jesulandla », Sugarco, pa
gine 200, L. 2600 

Due storie umoristiche Ispi
rate agli aspetti meno edifi
canti della nostra società. Il 
primo romanzo è la storia di 
un eroe dell'escalation socia
le, Vittorio Pieroni, tenace 
pulitore di vetri che superan
do gli ostacoli di un mondo 
di super raccomandati, arri
va alla presidenza delle « Su
preme Edizioni S.p.A.». «Je
sulandla » è la capitale im
maginarla del consumismo 
ispirato alla religiosità di 
massa, una allucinante e 
grottesca fiera organizzata da 
un manager della devozione 
produttore di fllppers del mar
tiri, autoadesivi all'Ecce Ho
mo, slot-machlnes dell'indul
genza e noleggio di angeli 
custodi. 

MEMORIALISTICA 

La scelta di una generazione 
GIANFRANCO BENVENUTI, «Ghibellina 24», Nuovedlzionl 
Vallecchi, pp. 214, L. 1500 

Racconto di memoria tenuto sul filo di « mente cuore ner
vi », questo capitolo della Resistenza toscana si presenta con 
caratteristiche nuove e stimolanti, rispetto al precedente pa 
trlmonio bibliografico, per la ricerca di una verità indivi
duale e storica interna alla coscienza dell'uomo più che agli 
scontri ed agli eccidi. L'uomo delineato da Benvenuti non è 
astratto, oleografico, cosi come a volte accade di leggere in 
certa memorialistica d'occasione, ma cresciuto su una serie 
di profonde eppure sempre sanabili contraddizioni. 

Il primo scatto di coscienza si ebbe, alla fine degli anni 
trenta, quando « la pece della retorica » che aveva Irretito 
il paese col demagoglsmo delle nazioni ricche e'o povere si 
sciolse alla bruciante verifica della coscienza di classe che 
stava formandosi anche nella provincia, dove il fascismo si 
era maggiormente radicato. Benvenuti muove dall'interno di 
questa « pece » e, con singolare lucidità, riesce a descrivere 
la crescita morale ed ideologica che portò una generazione 
a lare una scelta difficile sia soggettivamente che oggetti
vamente. 

Franco Manescakhi 

POESIA D'OGGI 

La giostra infernale 
RAFFAELE CROVI, « Il 
mondo nudo », Einaudi, pa
gine «5, L. 20C0 

La portata di immagini e di 
situazioni che escogita « I! 
mondo nudo» di Raffaele 
Crovi. non investe solo l'uo
mo (punto di una struttura di 
massa) ma coinvolge con pi
glio requisltorio la società del 
benessere, le sue spaccature 
rovinose. 

Le mosse sono date da un 
rappresentante della forza 
statutaria (un generale) nel 
cui traslato metaforico si rav
visano legami e valenze con 
Il Potere. Il « corpus » del li
bro dispone di sequenze au
tonome, ma inanellate tra lo
ro In un disegno unitario. Tra 
le figure che s'Innestano nel
la storia c'è quella di un bim

bo allevato nell'artificialità, 
compromesso nella sua gene
si di crescita; pur con le sue 
prime esperienze tattili sem
bra nato in un mondo non 
suo, calato da chissà quale 
ectoplasma. 

Un uomo e una donna bru
ciati nella ricerca di smanie 
erotiche sono al centro di una 
placentale esistenza. La ma
teria sgomenta per la sua 
friabilità, ncn ci sono .santi 
per l'uomo di Crovi chioso 
e perduto nel suo degrada-
mento biologico. 

La parabola narrativa de 
« H mondo nudo » è un cro
giolo di trovate nel nucleo 
della storia affiora un pieto
so terreno senso morale. Più 
volte l'azione si avvale di ag
ganci tecnologici e in forza 
di questa contaminazione sa

lutare il narrare coglie le 
voci di una terrestrità fiabe
sca: le iterazioni presenti 
danno al linguaggio (di per 
sé prosciugato) la bellezza 
della rotondità gnomica. 

L'uomo nell'estro di Crovi 
è catapultato in una infer
nale giostra spaziale, dove 
ognuno ha la propria masche
ra, assorbito nella totalità 
delie funzioni da un enorme 
cervello o calcolatore che in
globa, distrugge, infirma. 
Riuscirà l'uomo a staccarsi 
dalla influenza del calcolato
re e risalire 11 gorgo? Ri
mane il dubbio, un tondo mi
nuscolo punto che apre in tut
to l'intrico strutturale serie 
riflessioni. 

Antonio Coppola 

POLITICA 

« Progetto 
comune » 

per il 
Mezzogiorno 
NICOLA CACACE, « Mezzo
giorno, occupazione e svi
luppo », Marsilio, pp. 123. 
L. 1800 

li centro di questo libro d! 
Nicola C.icace (dirigente so
cialista p studiolo mendlo 
nallstai e la proposta di un 
«progetto comune» delle lor-
ze di .sinistra per la .soluzio
ne dei problemi de] Mezzo
giorno A questa indicazione 
Cacace uiunge atlraver.so due 
considerazioni La prima e di 
carattere politico più genera
le e riguarda il l'atto che 
« alt obiettivi generali non 
regnano una azione di TOHS-^U. 
Occorre un ' pioqetto conni
ne ". tatto di obicttivi iprrt-
liei, intorno a cui mobilitare 
singole lotte sociali, non ite-
gate fra loro ne isoluto dal 
ptii generale conlesto di lotta 
politica ». Un bimile « pro
getto comune », aggiunge Ca
cace. « non è mai stato ela
borato unitariamente dalle 
forze progressiste ». 

La seconda considerazione 
è di carattere più stretta
mente economico: Cacace ha 
scritto li suo libro nel mo
mento in cui io scoppio della 
crisi energetica taceva veni
re alla ribalta, con urgente 
prepotenza. :1 problema di 
una ridefinizione delle pro
spettive di sviluppo del pae
se. Da qui. quindi, la doman
da: quale spazio conquista
re, in queste prospettive, al 
Mezzogiorno? E Cacace. enn 
il suo lavoro, mira appunto 
ad oif'rlre un contributo che 
è obiettivamente interessante 
e non solo perchè proviene ria 
uno (t specialista » ma in
nanzitutto perchè proviene da 
un esponente di un partito 
della sinistra quello sociali
sta, la cui elaborazione me
ridionalista non si può dire 
sia sempre stata continua e"1 
organica. 

Altro dato di interesse del 
libro sono i due in tervn '1 
introduttivi di Alfredo Rei 
chlin e di Pierre Camiti 

1.1. 

NOVITÀ 
MANZONI - PESTALOZZA -
PUECHER, «Per Massimi
liano Robespierre », De Do
nato, pp. 247, L. 3000 

Il testo e il materiale per 
le scene musicali dell'opera 
su Robespierre realizzata 
quest'anno per 11 Teatro Co
munale di Bologna da Giaco
mo Manzoni con la collabora
zione di Luigi Pestalozza e 
Virgilio Puecher. L'opera, che 
ricostruisce la vita politica 
del rivoluzionario giacobino 
utilizzando gli stessi discordi 
di Robespierre, si inserisce 
nella tradizione del teatro po
litico europeo da Bertoit 
Brecht a Peter Weiss. 

AA.VV., « Venezia e I pro
blemi dell'ambiente », Il Mu
lino, pp. 354, L. 4900 

Frutto di una indagine con
dotta dal centro di ricerca 
dell'IBM e dal CNR. il libro 
affronta alcuni problemi delio 
ambiente fisico di Venezia e 
studia gli aspetti più gravi e 
drammatici che minacciano 
la stessa sopravvivenza dell» 
città lagunare. 

GABRIELLA VERNA, « Fin-
che non crepi tu! », Feltri
nelli, pp. 92, L. 1200 

Breve storia a fumetti del 
quotidiani colloqui fra una 
annoiata signora borghese e 
la sua arrabbiata collabora-
trice familiare. 

AA.VV., « Bambini per chi? », 
Feltrinelli, pp. 130, L. 1700 

Condotta nell'ambito della 
attività editoriale dell'Istituto 

Pslcopedagogico della Regione 
Emilia-Romagna, questa ri
cerca, effettuata su un cam
pione di 40 madri di una zo
na metà rurale e mela urba
na del Ferrarese, offre una 
immagine del bambino in età 
scolare attraverso l'interven
to educativo familiare: pa
dri, nonni, zìi. ma .soprattutto 
deile madri. « virtuali respon
sabili di quella cogestione 
deile istituzioni educative cui 
la legge chiama oggi la fa
miglia ». 

EMMA CAVALLINI BER-
NACCHI, « L'insegnamento 
della lingua », Emme Edi
zioni, pp. 171, L. 3000 
« I ragazzi di Montespcrtoli » 
(a cura d) Sergio Pastorini), 
Emme Edizioni, pp. 137, 
L. 2000 

Nella collana diretta da 
Graziano Cavallini, due buo
ni contributi al difficile 
processo di rinnovamento del
la nostra scuola dell'obbligo. 
Il primo volume raccoglie la 
storia di una fortunata ricer
ca del patrimonio artistico 
locale compiuta dai ragaz
zi della scuola media nel ter
ritorio di Montespertoli. gros
so borgo a sud di Firenze, e 
delle frazioni vicine. Il secon
do libro, frutto di anni di ri
cerche psicologiche e lingui
stiche condotte dall'autrice di 
un'equipe interdisciplinare, e 
una critica alle categorie 
grammaticali tradizionali e 
all'insegnamento della lingua 
nella scuola dell'obbligo ba
sato su manuali assolutamen
te estranei ai più recenti atei-
di sul linguaggio. 


